
LA  STRADA  DELLA
DIGITALIZZAZIONE  AZIENDALE
NON  È  UNA  PASSEGGIATA  DI
SALUTE

Un recente studio  della  McKinsey sul  processo di  progressiva
digitalizzazione  delle  imprese  mi  ha  recentemente  aperto  gli
occhi sul potenziale distruttivo del fenomeno. Non che non lo
avessi immaginato, ma non mi ero reso conto di come funziona
realmente.
 

Il  punto  è  che  il  cammino  delle  imprese  tradizionali  verso  la  progressiva
digitalizzazione  delle  proprie  attività  è  in  media  molto  più  lento  di  come si
potrebbe immaginare. Si stima si trovi a meno del 40% del totale delle imprese
nel mondo.

Ma quella media è purtroppo quella del pollo di trilussiana memoria (se io ho due
polli e tu non ne hai nessuno, “in media” ne abbiamo uno a testa).

Più in dettaglio i settori più avanzati nella digitalizzazione appaiono essere quello
dei  Media  &  Entertainment  (62%),  del  Commercio  al  Dettaglio  (55%),  delle
Produzioni ad alta Tecnologia (54%) e delle Cure Mediche (51%). Seguono le
società di Telecomunicazioni e quelle di Trasporti e Logistica (44%), quelle dei
Servizi Professionali (42%), dei Servizi Finanziari (39%), dell’Automotive 32%) e
dei beni di Largo Consumo (31%).
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Lo studio citato mostra che :

1.la tendenza verso una più veloce e completa digitalizzazione appare molto più
forte nelle imprese più grandi e in quelle eccellenti;

2.gli  investimenti  per  realizzare quella  digitalizzazione sono -nel  totale-  assai
cospicui e comportano una conseguente forte disparità fra chi può permetterseli e
chi invece soffre di scarsità di risorse;

3.quegli  investimenti  forniscono  il  miglior  risultato  laddove  sono  fortemente
allineati con la cultura aziendale e con la strategia (sempre che se ne abbia una) e
si riesca a esplicitarla e condividerla con tutto lo staff manageriale (sempre che se



ne abbia uno);

4.laddove talune aree di business siano rimaste indietro nel processo esse sono
anche le più facili prede per le start-up innovative, forti di una struttura di costi e
di  condivisione delle informazioni  che nei  vecchi  modelli  di  business è molto
difficile da realizzare.

Nel corso del processo di progressiva digitalizzazione del business tra le imprese
ci sono poi come sempre quelle vincenti e quelle perdenti.

Il processo può inoltre apparire distruttivo in vari modi:

•può rischiare di  cancellare i  tratti  distintivi  che facevano sì  che la clientela
preferisse quell’impresa alle altre;

•può allontanare personaggi-chiave;

•può non portare effettivi risparmi di costo o effettivi (e misurabili) miglioramenti
provocando ugualmente forti uscite di capitali per gli investimenti;

•può  risultare  fortemente  disallineato  alla  strategia,  al  posizionamento
competitivo e alle competenze migliori, compensando così i miglioramenti con i
peggioramenti senza apportare effettivi vantaggi;

•può far perdere a chi gestisce la concentrazione necessaria sul business.
Le conseguenze delle osservazioni appena citate rasentano l’ovvietà: il  mondo
aziendale si dividerà in poco tempo tra le imprese che riusciranno in tempo (e con
profitto) a completare il processo riprendendo spazio sui margini di profitto a
causa  delle  maggiori  efficacia  e  efficienza  e  quelle  che  -non  avendolo  fatto-
saranno vittima di una concorrenza spietata, in particolare da parte dei nuovi
concorrenti!

Nessun andamento  graduale  perciò,  bensì  tensioni,  rivoluzioni  copernicane  e
strappi  in  avanti  o  indietro.  Le innovazioni  sono certo  necessarie,  ma anche
gradevoli quanto un parto cesareo…
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